VENERDÌ 21 MAGGIO – DOPO L’ASCENSIONE DEL SIGNORE [B]
PRIMA LETTURA

Perplesso di fronte a simili controversie, chiesi se volesse andare a Gerusalemme e là essere giudicato di queste cose. Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio di Augusto, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare.
Quanto avviene nella vita di Paolo è sempre sotto il governo dello Spirito Santo. Per un mistero che a noi non è dato di conoscere, l’Apostolo dovrà terminare la su a corsa in Roma e lo Spirito del Signore opera perché questa divina volontà si compia. Le vie non sono lineari. Anche esse sono mistero e si conoscono mentre si percorre la strada, mai prima.
Questa verità l’Apostolo l’aveva rivelata ai Vescovo di Asia: “Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno (At 20,22-25). 

Anche dopo la profezia di Agabo, lo Spirito Santo muove l’Apostolo perché si rechi a Gerusalemme:  “Ripartiti il giorno seguente, giungemmo a Cesarèa; entrati nella casa di Filippo l’evangelista, che era uno dei Sette, restammo presso di lui. Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia. Eravamo qui da alcuni giorni, quando scese dalla Giudea un profeta di nome Àgabo. Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: «Questo dice lo Spirito Santo: l’uomo al quale appartiene questa cintura, i Giudei a Gerusalemme lo legheranno così e lo consegneranno nelle mani dei pagani». 
All’udire queste cose, noi e quelli del luogo pregavamo Paolo di non salire a Gerusalemme. Allora Paolo rispose: «Perché fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? Io sono pronto non soltanto a essere legato, ma anche a morire a Gerusalemme per il nome del Signore Gesù». E poiché non si lasciava persuadere, smettemmo di insistere dicendo: «Sia fatta la volontà del Signore!» (At 21,8-14). 
L’Apostolo Paolo dallo Spirito Santo è spinto per giunga a Gerusalemme. Ora che è in Gerusalemme lo Spirito Santo prepara la via perché giunga a Roma: “La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma» (At 23,11). Questo nel cielo è stato deciso e questo avverrà. Avverrà perché Paolo è pieno di grazia e di Spirito Santo e non vi è in lui alcun impedimento ad ogni mozione dello Spirito del Signore.
Quando lo Spirito del Signore vuole realizzare un mistero, che sempre sgorga dal cuore del Padre, tutta la storia si pone a suo servizio.  Quando nella storia entra con prepotenza il peccato dell’uomo, sempre lo Spirito del Signore sa come vincerlo, perché solo la volontà di Dio si compia e mai la volontà del principe del mondo.
Questa verità così è annunciata dall’Apostolo Pietro nella sua prima predica subito dopo la discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo: “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere” (At 2,22-24). 
Chi vuole camminare con lo Spirito Santo perché lo Spirito realizzi attraverso di lui il mistero pensato da Dio per lui deve consegnarsi tutto allo Spirito del Signore, qualsiasi cosa accada. Deve consegnarsi allo stesso modo che Cristo Gesù si consegna alla croce. La croce è solo via momentanea per giungere alla gloriosa risurrezione.
Quando la via diviene più tortuosa, più aspra, più sofferta allora la fede deve essere ancora più forte, molto più forte. Perché dovrà essere ancora più forte? Per rimanere inchiodati sulla via al fine di non retrocedere da essa. La fede per noi dovrà essere come i chiodi che tengono legato alla croce il corpo di Cristo Signore. Noi dobbiamo avere una fede così forte, tanto forte da mai schiodarci dal mistero che dovrà essere realizzato. Quando la fede è debole si lascia la via di Dio e ci si incammina per vie nostre, vie umane, vie della terra, che non danno alcuna salvezza. Ecco perché a noi è chiesto di camminare di fede in fede, senza mai voltarci indietro. Senza una fede forte che ci inchioda, il mistero si abbandona. 
LEGGIAMO At 25,13-21
Erano trascorsi alcuni giorni, quando arrivarono a Cesarèa il re Agrippa e Berenice e vennero a salutare Festo. E poiché si trattennero parecchi giorni, Festo espose al re le accuse contro Paolo, dicendo: «C’è un uomo, lasciato qui prigioniero da Felice, contro il quale, durante la mia visita a Gerusalemme, si presentarono i capi dei sacerdoti e gli anziani dei Giudei per chiederne la condanna. Risposi loro che i Romani non usano consegnare una persona, prima che l’accusato sia messo a confronto con i suoi accusatori e possa aver modo di difendersi dall’accusa. Allora essi vennero qui e io, senza indugi, il giorno seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell’uomo. Quelli che lo incolpavano gli si misero attorno, ma non portarono alcuna accusa di quei crimini che io immaginavo; avevano con lui alcune questioni relative alla loro religione e a un certo Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo. Perplesso di fronte a simili controversie, chiesi se volesse andare a Gerusalemme e là essere giudicato di queste cose. Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio di Augusto, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare». 

Ecco la confessione dell’Apostolo Paolo lasciata a Timoteo, suo discepolo: “Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione” (2Tm 4,6-8). 
Paolo tutto vedeva e viveva con gli occhi della fede. Anche due anni di carcere in Cesarea lui li visse con gli occhi della fede: “Dopo alcuni giorni, Felice arrivò in compagnia della moglie Drusilla, che era giudea; fece chiamare Paolo e lo ascoltava intorno alla fede in Cristo Gesù. Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio futuro, Felice si spaventò e disse: «Per il momento puoi andare; ti farò chiamare quando ne avrò il tempo». Sperava frattanto che Paolo gli avrebbe dato del denaro; per questo abbastanza spesso lo faceva chiamare e conversava con lui. Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore Porcio Festo. Volendo fare cosa gradita ai Giudei, Felice lasciò Paolo in prigione” (At 24,24-27). 
Ogni evento, compresa la lapidazione, Paolo lo ha vissuto sempre dalla fede: “Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi” (2Cor 1,8-11). Paolo è inchiodato dalla fede. 
LETTURA DEL  VANGELO
In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».
Seguire Gesù è grazia. Perseverare nella sua  sequela è grazia. Morire per Gesù è grazia. Anche amare Cristo Gesù è grazia che Lui sempre ci deve elargire, ma che noi sempre dobbiamo chiedere. La perfetta comunione tra noi e Cristo, tra la nostra volontà e la volontà di Cristo Gesù avviene nello Spirito Santo. Anche la comunione dello Spirito Santo è grazia.
Ogni grazia discende a noi dal Padre dei cieli. A Lui con preghiera umile e fiduciosa dobbiamo sempre chiedere che riversi nei nostri cuori la grazia del Figlio suo con abbondanza e che ci doni lo Spirito senza misura. Questa preghiera mai dovrà essere fatta per un nostro personale utile, ma solo per accrescere l’utile di Cristo Gesù per noi in molti altri cuori.

Nel Cenacolo Pietro dice a Gesù che lui è pronto a seguirlo anche con il dono della vita. Gesù gli risponde che questa grazia ancora non gli è stata concessa: “Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte” (Gv 13,36-38). Non solo la grazia non gli è stata concessa, neanche la grazia della testimonianza questa notte gli sarà concessa. Poiché ancora privo della grazia della testimonianza per tre volte rinnegherà il Maestro.
Così infatti avvenne. Mentre Gesù rimane in eterno il Testimone Fedele del Padre, Pietro si lascia prendere dalla paura e rinnega Gesù: “Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava (Gv 18,15-18).  Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò (Gv 18,25-27). Nessuno si illuda, senza la potente grazia di Dio non si ha nessuna forza né per seguire Gesù e neanche per rendergli testimonianza.
Vuoi essere un buon discepolo? Chiedi la grazia. Vuole perseverare fino alla fine? Chiedi la grazia. Vuoi seguire il Signore con il dono della tua vita? Chiedi la grazia. Vuoi non peccare? Chiedi la grazia. Vuoi crescere nelle virtù? Chiedi la grazia. Tutto è grazia. Grazie è anche il dono di pregare secondo la volontà di Cristo Gesù. È grazia perché questa preghiera si può elevare solo se lo Spirito Santo governa il nostro cuore e nuove la nostra mente. Senza la grazia il nostro cuore è di pietra.
Oggi Gesù si manifesta ai discepoli che sono sulla riva del Mare di Galilea. Prima chiede a Simon Pietro che pubblicamente gli attesti di amare Lui, il suo Maestro, più di tutti gli altri. Simon Pietro – nella sua grande umiltà e consapevole del suo rinnegamento – osa solo dire che lui vuole bene a Gesù. Non osa dire che lui lo ama.
Ora che tutti gli altri discepoli sanno che Gesù ha perdonato Simon Pietro e che Simon Pietro vuole bene a Gesù – il rinnegamento è stato solo un momento di grande smarrimento spirituale – Gesù concede a Simon Pietro il grande dono, la grande grazia di seguirlo fino alla morte di croce. Ora Simon Pietro non rinnegherà più il suo Maestro. La grazia è concessa. 

Tuttavia il dono della vita, Pietro, non lo darà oggi. Lo darà quando sarà vecchio. Sarà allora che altri lo prenderanno e lo condurranno dove lui questa volta non vuole. Perché non vuole? Perché vorrebbe continuare a servire il Signore con l’annunzio del Vangelo e con la testimonianza quotidiana dinanzi a quanti il Signore chiama per essere discepoli di Gesù. Non spetta a Simon Pietro decidere cosa fare e cosa non fare. Lui dovrà congegnarsi interamente alla volontà del Padre allo stesso modo che Gesù si è consegnato. Si segue Gesù non dalla propria volontà, ma dalla volontà di Cristo Signore, che è sempre dalla volontà del Padre. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 21,15-19
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli».  Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore».  Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore.  In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».
Il mistero della vita di Cristo è stato scritto dal Padre nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Il mistero della vita di ogni discepolo di Gesù è scritto nel Vangelo come legge universale alla quale tutti dovranno obbedire. Come legge particolare per ogni singola persona è scritto invece nel cuore del Padre e solo lo Spirito Santo lo può rivelare.
Oggi a Pietro è svelato parte del suo mistero. Quando sarà vecchio seguirà Gesù sulla via del martirio. Darà a Lui la sua vita, sigillandola con l’effusione del sangue. Ogni altra cosa non gli viene rivelata. Significa che Simon Pietro giorno per giorno, come Gesù faceva durante le notti passate in luoghi solitari in preghiera con il Padre, dovrà chiedere allo Spirito Santo che conduca i suoi passi secondo la volontà del Padre. Senza questa preghiera quotidiana e ininterrotta, sempre la volontà dell’uomo potrebbe prendere il posto della volontà di Dio.

È questa oggi la tentazione che sta travolgendo molti discepoli di Gesù: l’allontanamento dall’obbedienza alla Legge universale che è il Vangelo; l’uscita della nostra vita da quanto il Padre ha scritto per noi nel suo cuore e che solo lo Spirito Santo può rivelarci. La nostra volontà ha preso il posto sia della volontà universale e sia della volontà particolare. Poiché il ritorno sia nell’obbedienza alla Legge universale che a quella particolare, è solo frutto della potente grazia di Dio, ognuno deve chiedere per se stesso questa grazia e anche per ogni altro fratello di fede. Senza questa grazia, Dio non si può compiacere di noi e mai manderà a noi una sola persona da aggregare al corpo di Cristo con la predicazione del Vangelo. Siamo noi senza Vangelo, come possiamo darlo al mondo?

La tentazione oggi è potentissima. Essa vuole portare tutta la Chiesa fuori dall’obbedienza sia alla Legge universale e sia alla Legge particolare. Molto più potente dovrà essere la grazia e per questo molto più intensa dovrà essere la preghiera di ogni discepolo di Gesù. Dovrà essere una preghiera in tutto simile a quella di Gesù nell’Orto del Getsemani.

Madre di Dio, vieni in nostro aiuto. Fai del nostro cuore la tua dimora e da questa dimora innalza a Cristo Gesù la tua potente preghiera. Digli che è finito il vino. Di’ però anche a noi in modo chiaro e inequivocabile di fare tutto ciò che Gesù ci chiederà. Per questa tua intercessione, ti diciamo grazie, Madre nostra. Amen. 
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